
02-2 Venezia- Mar Adriatico, Dalmazia e Oriente 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I contrasti con l'Impero bizantino furono risolti con il rilascio della Crisobolla del 992 da parte 
dell'imperatore Basilio II. In cambio i veneziani si impegnarono a trasportare le truppe bizantine nell'Italia 
meridionale. L'editto imperiale garantiva ai commercianti veneziani una forte riduzione delle tasse a cui 
erano soggetti gli altri mercanti e gli stessi bizantini. Nel 1000 d.C. una spedizione di navi veneziane 
nell'Istria costiera e in Dalmazia si scaglio contro i pirati Narentani che vennero eliminati definitivamente. 
Nella stessa spedizione Pietro Orseolo visitò le principali città dalmate, da un lato confermando il formale 
dominio bizantino, ma in realtà assicurando la sovranità veneziana marittima su tutto l’adriatico. In 
quell'occasione il doge Orseolo ricevette dall'Imperatore d'Oriente il titolo di “Dux Dalmatiae”, dando inizio 
all'espansione coloniale di Venezia. Soccorse Bari liberandola dall’assedio saraceno, e regolò anche i 
rapporti con l'imperatore d'Occidente Ottone III di Sassonia, giunto a Pomposa con la scusa ufficiale di cure 
termali. 

Il doge Orseolo istituì anche la cerimonia dello "Sposalizio del mare" ancora oggi celebrata. Venezia aveva 
di già un forte controllo sul mare Adriatico, ulteriormente rinforzato dalla spedizione del figlio di Pietro, 
Ottone Orseolo, che nel 1018 organizzò una spedizione simile a quella che aveva intrapreso il padre un 
ventennio prima: al comando di una flotta, toccò le principali città e isole della costa adriatica perché 
vescovi, clero e cittadini rinnovassero il loro giuramento di fedeltà nei confronti di Venezia, in perfetta 
sintonia con la madrepatria Bisanzio. 

Nel Mediterraneo Venezia rivaleggiava con Genova, e il suo predominio sull'Adriatico, con l’eccezione di 
Ancona e Ragusa, rimaste indipendenti e alleate fra loro, era tale che i veneziani lo indicavano con il nome 
di "Golfo di Venezia", in quanto dominio esclusivo dei navigatori veneziani.  

La creazione dello Stato da Mar iniziò con l’espansione in Dalmazia e raggiunse la sua massima estensione 
territoriale con la conclusione della Quarta Crociata del 1204 

 

 

 

Nell’828 il corpo di San 
Marco venne trafugato ad 
Alessandria e portato a 
Venezia, dove costituì il 
simbolo della nuova città, 
sostituendo il culto bizantino 
di San Teodoro. 

Con l'elezione dal doge Pietro II Orseolo , che governò 
Venezia dal 991 d.C., le mire veneziane verso il 
controllo della terraferma Veneta scemarono a favore 
di un maggiore interesse verso il controllo del mare 
Adriatico. Sua figlia Icella sposò re Stefano I di Croazia 
e il figlio Giovanni Orseolo sposò  Maria, nipote 
dell'imperatore d’Oriente Basilio II. 
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Fu a Zara che Dandolo incontrò Alessio Anglo di Bisanzio, figlio 
del detronizzato Isacco II, che gli chiese aiuto per rovesciare 
l’usurpatore Alessio (anche lui), fratello di Isacco, che aveva 
occupato il trono di Costantinopoli, dopo aver accecato e 
imprigionato Isacco II. I crociati ripresero il mare verso 
oriente, ma deviarono per Costantinopoli che fu espugnata e 
saccheggiata brutalmente.  In questa occasione la Serenissima 
si appropriò dei cavalli di bronzo di epoca ellenistica (i Cavalli 
di San Marco), esposti dal 1254 (oggi in copia) sulla terrazza 
della facciata della Basilica di San Marco. I territori bizantini 
vennero a questo punto divisi tra i Veneziani (che avevano 
fornito le imbarcazioni per l’impresa) ed i crociati.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dopo l'iniziale proclamazione da parte di papa Innocenzo III (1198), la quarta 
crociata (1202-1204) partì in ritardo a causa di numerosi disaccordi tra i poteri 
cristiani. Venezia aveva fornito gran parte delle navi impiegate nel trasporto di 
più di 30.000 uomini (circa 1200 navigli), chiedendo il pagamento di 85000 
marchi d'argento. I crociati, però, non erano in grado di pagare quanto 
pattuito. Il pragmatismo veneziano fece escogitare una particolare forma di 
pagamento: Il doge di Venezia Enrico Dandolo confermò il trasporto in cambio 
dell'aiuto nella riconquista della città dalmata di Zara, ribellatasi nel 1183 
all'autorità veneziana e postasi sotto la protezione del papa e del Regno 
d'Ungheria Croazia e Slavonia guidato dal potente e bizantineggiante sovrano 
Béla III Arpàd, che vi aveva fatto affluire un importante contingente militare. 
Anche Pisa si era schierata a difesa di Zara. Poiché i crociati acconsentirono alla 
conquista di Zara (1202), Innocenzo III li scomunicò, per aver attaccato una 
città cristiana, ma concesse poi il perdono purchè si procedesse per la crociata. 

 L'assedio di Zara, di Andrea Vicentino 
(1539-1614) 

 

Con il trattato della Partitio terrarum imperii Romaniae (Romania era la denominazione latina dell’impero bizantino), 
Venezia acquisiva tre ottavi dell'Impero d’’Oriente. In questo modo Venezia si impadronì di un dominio commerciale 
corrispondente a tutto il Mediterraneo orientale, incluse moltissime isole dell’Egeo (in particolare Creta ed Eubea, 
anticamente chiamata anche Negroponte), e numerosi avamposti fortificati nella terraferma greca.   

 
Mappa della rete commerciale e dei possedimenti della Repubblica 
di Venezia tra il XV e il XVI secolo, nel periodo di massima espansione 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tra il 1378 ed il 1381 il contrasto con Genova,  che aveva già causato qualche occasionale e limitato scontro militare, 
deflagrò in aperto conflitto, che prese il nome di “Guerra di Chioggia”, in quanto i Genovesi riuscirono ad occupare 
anche vaste zone lagunari , compresa Chioggia. Alla fine, però, la vittoria arrise ai Veneziani, che riuscirono a 
riprendersi Chioggia e le città lagunari, istriane e dalmate che erano cadute in mani genovesi. Nel 1381, grazie alla 
mediazione Amedeo VI di Savoia, i rappresentanti di tutti i belligeranti si riunirono a siglare la Pace di Torino. 

Guerra dl Cambrai. Tra il 1508 e il 1516 Venezia fu coinvolta in una guerra di 
vasta portata, a cui presero parte le principali potenze europee dell'epoca, 
che avevano stretto a Cambrai un patto segreto volto a piegare la 
Serenissima. Il Regno di Francia, lo Stato Pontificio (Gulio II) e ovviamente la 
Repubblica di Venezia furono i tre stati coinvolti, e ad essi si affiancarono 
quasi tutte le maggiori potenze dell'Europa occidentale dell'epoca e diversi 
stati minori: il Regno di Spagna, il Sacro Romano Impero, il Regno 
d'Inghilterra, il Regno di Scozia, il Regno di Ungheria, il Ducato di Milano, la 
Repubblica di Firenze, il Ducato di Ferrara, il Ducato di Urbino, il Marchesato 
di Mantova e i cantoni svizzeri, alleati che Venezia dovette affrontare da sola. 

La disastrosa sconfitta dell’esercito veneto comandato da Bartolomeo 
D’Alviano ad Agnadello nel 1509 segna l’inizio della decadenza veneziana, 
anche se la guerra finì senza gravi perdite territoriali, e la decadenza fu lunga 
e splendida per tre secoli. 

Il governo di Venezia si evolveva progressivamente in senso oligarchico. Anche se il numero dei membri eletti del 
Consiglio Maggiore era costantemente aumentato prima a 60, e poi a 100 membri, nel 1297, con la Serrata del 
Maggior Consiglio, l’accesso al Consiglio divenne progressivamente ereditario e non più elettivo, e chiuso ad un 
numero ristretto di famiglie nobili. 

Nel 1409 durante la guerra civile ungherese tra re Sigismondo di Lussemburgo e il ramo napoletano degli Angiò, 
Ladislao di Napoli, vendette i suoi "diritti" sulla Dalmazia alla Repubblica veneziana per la magra somma di 
100.000 ducati. Successivamente Sigismondo cercò di recuperare il territorio ma le sue truppe furono sconfitte 
nella battaglia di Motta di Livenza nel 1412. 

La Serenissima acquisì il controllo dell'intera area nel 1420 (ad eccezione della Repubblica di Ragusa) che rimase 
sotto il dominio veneziano per un periodo di 377 anni (1420–1797). 

Nel 1298 Marco Polo , tornato dall’oriente, si trovava su una delle navi veneziane sconfitte dai genovesi nella 
battaglia di Curzola. Fu catturato dai genovesi, e durante la prigionia incontrò Rustichello da Pisa, che era stato 
fatto prigioniero nella battaglia della Meloria (1284) vinta dai genovesi sui pisani. Rustichello lo aiutò nella scrittura 
del” Milione”, il resoconto del suo lungo viaggio in estremo oriente. 

Dopo Agnadello Venezia non si arrese, e fu favorita dal fatto che le alleanze dei nemici si ruppero e si rovesciarono. 
Una “Lega Santa” antifrancese, voluta dallo stesso Giulio II; alla quale Venezia partecipò con Inghilterra, Spagna, 
Papato e Impero, cacciò i francesi. Venezia si rivolse quindi contro gli Imperiali, che reclamavano varie città e territori 
del Veneto. Alla fine, grazie a vari scontri favorevoli, come la rottura dell’assedio di Osoppo, con la distruzione 
dell’esercito imperiale ad opera del d’Alviano, Venezia poteva consolidare il proprio dominio nell’entroterra. 

I Turchi conquistarono definitivamente il decadente Impero Bizantino. Tessalonica, seconda città dell’Impero di 
Oriente, cadde nel 1430: sette anni prima Venezia ne era entrata in possesso mentre, già da un anno era sotto 
assedio da parte dei Turchi. Le era stata venduta per 50.000 ducati dal Despota Andronico Paleologo (della 
famiglia imperiale), nella speranza che questa riuscisse ad evitare la conquista musulmana, salvando la 
popolazione degli inevitabili massacri. I Veneziani tennero la città sino al marzo 1430, quando questa venne 
infine presa dagli Ottomani. La stessa Costantinopoli cadde nel 1453. Con la scomparsa dalla scena politica 
europea dell’Impero Bizantino, Venezia dovette consolidare ulteriormente la difesa dei propri territori orientali. 

 
      Bartolomeo D’Alviano 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 1571, assedio 
di Famagosta, 
difesa da 
Marcantonio 
Bragadino e 
perdita di Cipro. 
In quello stesso 
anno battaglia di 
Lepanto, 

Oltre alla perdita della Morea (Peloponneso) (1540) e di Cipro (1569-73), anche Candia (Quinta guerra) andò perduta 
dopo una più che ventennale lotta (1645-69). Negli ultimi decenni del 17° secolo, Francesco Morosini nel 1684 (Sesta 
guerra) riconquistava la Morea (il Peloponneso), che tornava a Venezia con la Pace di Carlowitz (1699). Nella Settima 
guerra, però, con la Pace di Passarowitz (1718) Venezia dovette cedere nuovamente la Morea e quanto possedeva ancora 
nell’Egeo. Nella seconda metà del 18° secolo, malgrado le imprese di Angelo Emo, ultimo “capitàn da mar” contro il Bey 
di Tunisi, e il bombardamento di Sfax, Tunisi e Biserta, che peraltro non esitò in una resa dei barbareschi, la potenza 
veneziana era ormai finita, e la città lagunare era divenuta per gli Europei del 18° secolo soprattutto uno splendido polo 
di attrazione culturale. 

La quarta guerra scoppiò nel 1570 a seguito dell'invasione del Regno di Cipro, colonia veneziana, da parte di Selim 
II . L’Occidente diede luogo ad una “Lega Santa” tra Venezia, Genova, Malta, il Papato, il Sacro Romano Impero e il 
Regno di Spagna, che però non impedì la perdita dell’isola. Il 1º agosto 1571, dopo lungo assedio, il comandante 
Marcantonio Bragadin accettò di arrendersi, ma contravvenendo ai patti , i turchi operarono un brutale massacro 
dei difensori e torturarono a molte Bragadino, scorticandolo vivo. Seguì la battaglia di Lepanto, nella quale la 
flotta ottomana venne quasi completamente distrutta. Dopo la vittoria, però, emerse il timore di Filippo II di 
Spagna di avvantaggiare eccessivamente Venezia, il che vanificò gran parte del successo. La flotta turca venne 
rapidamente ricostruita. 

 

                    
     

Tra il 1463 e il 1718 Venezia combattè ben 7 guerre contro i Turchi. Nonostante alcuni sprazzi vittoriosi, i confini 
del suo impero marittimo ne risultarono progressivamente ridotti. 

 Nella prima, tra il 1463 e il 1479 la Serenissima perdette Negroponte (Eubea), parte delle Cicladi, Lemno e parte 
dell'Albania veneta. Le perdite furono però compensate dall'acquisizione del Regno di Cipro, ceduto a Venezia 
dalla regina Caterina Corner, che ebbe in cambio dalla Repubblica  il feudo di Asolo, dove trasferì una piccola ma 
splendida corte. 

Anche la Seconda e la Terza  si conclusero con ulteriori perdite territoriali di Venezia, che nel 1540 , perduto il 
Peloponneso, manteneva nell’Egeo solo Tinos e la Sporadi. 

Le 7 guerre Turco-Veneziane 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La ritirata turca è legata anche alla vittoria del Principe Eugenio di Savoia che, alla guida dell’esercito 
imperiale, aveva disfatto i Turchi a Petrovaradin, in Serbia, sulle rive del Danubio 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Durante il dominio veneziano, in tutto il 
territorio dell’Istria, delle Isole del Quarnero 
e della Dalmazia gli italiani avevano avuto il 
predominio politico ed economico ed 
avevano dato il tono culturale. 

 

 

 

Nel 1700 Venezia aveva infatti ormai perso il suo ruolo politico 
e militare nel Mediterraneo Orientale e nell’Egeo, e difendeva i 
suoi possedimenti nell’Adriatico, la cui porta di ingresso era 
sorvegliata dall’isola di Corfù, che già nel del 1537 aveva 
resistito all’assedio del sultano Solimano il Magnifico, all’epoca 
alleato con i francesi in chiave antispagnola e anti veneziana. 

 Nel 1737 i turchi, al comando di Alì Silahdar Pashà decisero di 
assediarla, ma dopo una serie di sanguinosi attacchi alle mura, 
respinti dalle eterogenee truppe al comando di un abile 
generale prussiano, Johann Matthias von der Schulenburg, si 
ritirarono. Antonio Vivaldi celebrerà questa che fu fra le ultime 
vittorie della Serenissima con un bellissimo oratorio: 
https://videopress.com/v/G65N98hS?fbclid=IwAR2PEabkciL6Iu
BG916KMQtp7tKSjlG0sag-qOnO_GbTOr3oPD_TLIaJLkI 

https://www.youtube.com/watch?v=XhMhFK71bVk 

 Johann Matthias von der Schulenburg 

https://videopress.com/v/G65N98hS?fbclid=IwAR2PEabkciL6IuBG916KMQtp7tKSjlG0sag-qOnO_GbTOr3oPD_TLIaJLkI
https://videopress.com/v/G65N98hS?fbclid=IwAR2PEabkciL6IuBG916KMQtp7tKSjlG0sag-qOnO_GbTOr3oPD_TLIaJLkI
https://www.youtube.com/watch?v=XhMhFK71bVk


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Nel 1796 Il Generale Bonaparte , battuti in più riprese i Sardo-Piemontesi e gli Austriaci, violò la neutralità 
Veneziana, instaurando nella città un comitato di salute pubblica , di ispirazione giacobina. 

 

Il Bucintoro, nave simbolo della 
Serenissima, fu dato alle fiamme e 
affondato nel bacino di San Marco 

 

 
l'ultimo doge Ludovico Manin 

“Da colli Euganei, 11ottobre 1797 . Il sacrificio della patria nostra è consumato: 
tutto è perduto; e la vita, seppure ne verrà concessa, non ci resta che per piangere le 
nostre sciagure, e la nostra infamia. Il mio nome è nella lista di proscrizione, lo so: 
ma vuoi tu ch’io per salvarmi da chi m’opprime mi commetta a chi mi ha tradito?”  

dalle “ Ultime lettere di Jacopo Ortis” di Ugo Foscolo. 

Il 12 maggio 1797 si svolse a Venezia, nel Palazzo Ducale, l'ultima tragica 
riunione del Maggior Consiglio, durante la quale la Serenissima Repubblica 
dichiarò la propria fine: fu la conclusione dell'anacronistica strategia veneta di 
neutralità disarmata e della condotta spietata di Napoleone. Il 16 maggio 
venne creato un governo provvisorio (del quale l'ex Doge rifiutò di far parte) e, 
per la prima volta, sfilarono in Piazza San Marco truppe nemiche. La 
dominazione francese durò ben poco, poiché, con i preliminari di 
Campoformio conclusi il 17 ottobre all'una dopo mezzanotte, i francesi 
cedettero Venezia agli austriaci, che la tgennero fino al 1966(terza guerra 
d’indipendenza). 

Mentre stava deponendo le insegne del potere, l'ultimo doge Ludovico Manin 
venne severamente apostrofato da Francesco Pisani con queste parole: "Tolé 
su el corno (il copricapo di foggia frigia, simbolo del potere dogale) e andé a 
Zara", esortandolo così a non abdicare, ma a rifugiarsi col governo in Dalmazia, 
terra fedelissima a Venezia. Se a Venezia una parte della popolazione si agitò 
per qualche ora al grido di 'San Marco', in Dalmazia l'emozione per la caduta 
della Repubblica fu  vivissima: la disillusione, la rabbia e lo sconcerto per 
l'ineluttabilità della situazione si impadronirono dei dalmati. A Zara il 
gonfalone purpureo è portato in processione per l'ultima volta da tutta la 
popolazione, 

Il breve periodo di occupazione delle forze rivoluzionarie sarà però ricordato 
per le razzie e le rapine che portarono a Parigi circa 20.000 opere d'arte, tra le 
quali i quattro cavalli della Basilica (innalzati sull'arco di trionfo del Carrousel), 
cavalli che poi, dopo Waterloo, l’Austria si farà restituire. 

Il 17 ottobre 1797, venne firmato il trattato di Campoformio: i territori della 
repubblica di Venezia, ancora formalmente esistente sotto il governo della 
Municipalità Provvisoria, furono consegnati all'Austria. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nello sbandamento delle varie municipalità dei territori veneziani, Istria e Dalmazia, non riconobbero il nuovo governo: 
non si escludeva nemmeno una reazione militare. A Sebenico venne assassinato il console francese. Si sperava anche in 
una controffensiva austriaca: gli imperiali entrarono a Zara, accolti da campane a festa e salve di saluto.  

 

PERASTO : Giuseppe Lallich: 
“Il bacio della Bandiera” 

23 AGOSTO 1797. I PERASTINI, FEDELISSIMI A VENEZIA, GUIDATI DA GIUSEPPE VISCOVICH COMMUOVONO L’EUROPA: 
“TI CON NU, NU CON TI”! 

Perasto, che si gloriava di non esser mai stata presa dai turchi, dimostrò di saper concludere degnamente la sua unione 
con Venezia. La bandiera venne portata dalla popolazione, vestita a lutto e piangente, dalla Casa del Capitano della 
Guardia Perastina , Conte Giuseppe Viscovich, alla cattedrale per essere sepolta sotto l'altare maggiore. La folla 
inginocchiata offrì in lacrime e baci l’ultimo saluto al gonfalone che aveva giurato di difendere. 

Prima di deporla il Capitano Conte Giuseppe Viscovich pronunciò queste celebri parole: "Savarà da nu i nostri fioi, e la 
storia del zorno farà saver a tutta l'Europa che Perasto ha degnamente sostenudo fino all'ultimo l'onor del Veneto 
Gonfalon. Per 377 anni la nostra fede, el nostro valor l'ha sempre custodio per tera e per mar, per tutto dove ne ha 
ciamà i so nemici, che xe sta pur quei de la Religion. Per 377 anni le nostre sostanze, el nostro sangue, le nostre vite, le 
xe sempre stae per ti, o San Marco, e felicissimi sempre se avemo reputà: ti con nu, nu con ti; e sempre con ti sul mar 
nu semo stai illustri e virtuosi. Nissun con ti n'ha visto scampar, nissun con ti n'ha visto vinti e paurosi". 

l'ultimo ammainabandiera della Serenssima lo dispose il Capitano della fregata veneziana “Pallante” Luca Andrea Corner 
nel novembre 1797. Questi comandava una piccola squadra navale che incrociava fra la Sardegna e Tunisi per 
proteggere i commerci veneziani dai pirati barbareschi nel mediterraneo meridionale. Quando giunse la notizia della 
caduta della Serenissima, fece rotta su Cagliari, territorio del Regno di Sardegna. Nel mese di novembre '97 un 
rappresentante del governo provvisorio veneziano filofrancese, giunse a Cagliari e presentò richiesta formale di sollevare 
il comandante Corner dal suo incarico, ingiungendogli di portarsi a Corfù, soggetta alla Francia come tutti i possedimenti 
già veneziani. Non volendo consegnare la sua nave ai francesi, che l'avevano già ribattezzata "Pallas", il Capitano Corner 
ammainò per l’ultima volta il vessillo di San Marco, congedò l'equipaggio ed autoaffondò la sua nave. 

La cittadina dalmata di Perasto, nelle Bocche di Cattaro, dal 1386 poteva vantare, per speciale decreto del Senato di 
Venezia il titolo di “Fedelissima Gonfaloniera”: aveva infatti l’onore e l’onere di custodire il gonfalone della flotta da 
guerra veneta. Dodici giovani perastini erano i ”gonfalonieri”, guardia personale del Doge: in guerra dovevano difendere 
a costo della vita il vessillo sulla nave ammiraglia. Dopo il trattato di Capoformio, i perastini deliberarono di rimanere 
veneziani fino all’arrivo delle truppe austriache.   



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anche la gloriosa Repubblica di Ragusa fu occupata dalle 
truppe del Generale napoleonico Marmont, che era stato 
inviato in Dalmazia a prendere possesso della regione. Per 
cinque anni  fu governatore civile e militare della Dalmazia. 
Nel 1808 Marmont ottenne il titolo di "duca di Ragusa".   Il 
Congresso di Vienna, come per Venezia e Genova, non 
restituì l’indipendenza alla Repubblica, tradendo anche qui 
il “principio di legittimità”. 

 
Gen. Auguste Frédéric Louis Viesse de Marmont 
“Duca di Ragusa”  

Vai alla prossima scheda:  

https://www.studiober.com/wp-content/uploads/2020/09/03-1-Antefatti-Il-dominio-Austro-Ungarico.-Laustroslavismo.pdf  

https://www.studiober.com/wp-content/uploads/2020/09/03-1-Antefatti-Il-dominio-Austro-Ungarico.-Laustroslavismo.pdf

